
POLITICA INTERNA 

Enti locali 

Stanziati 
altri 1178 
miliardi 
• • ROMA. Cosi come era 
successo alla line dell'anno 
scorso, il governo ha dovuto 
prendere atto che le somme 
stanziate In Finanziarla per il 
funzionamento di Comuni e 
Province sono insufficienti. E 
ha preso l'impegno di provve
dere con erogazioni aggiunti
ve, Nel cor» del Consiglio 
dei ministri di ieri sera, infatti, 
è stato annunciato uno stan
ziamento di 1178 miliardi de
stinato a coprire II maggior 
costo del personale'dovuto 
all'applicazione del contratto 
collettivo di lavóro firmato 
l'anno scorso. Si tratta di mi
sure tempre frammentarie e 
nel complesso insufficienti a 
far fronte alla mole di impegni 
e di compiti che gli enti locali 
debbono assolvere. E quanto 
sia ancora lunga la strada di 
una corretta impostazione del 
rapporto finanziario Stato-enti 
locali, lo dimostra la mancan-

. za di un accordo tra i ministri, 
riconfermata anche Ieri, sull'i
potesi di Introdurre la famosa 
autonomia impositiva. Anzi, 
ha detto uscendo da Palazzo 
Chigi il ministro socialista del
le aree urbane, Carlo Tognoli, 
è improbabile che a una posi
zione univoca si arrivi entro il 
25 maggio prossimo, cioè en
tro la data fissata dallo stesso 
governo per prendere le deci
sioni sul contenimento del de
ficit pubblico. Su questo tema 
- hanno detto i ministri inte
ressati Gava, Colombo e Mec
canico - saranno compiuti 
nelle prossime settimane in
contri e confronti con le asso
ciazioni autonomistiche. 

Natta 
Primi passi 
nella stanza 
Niente caffè 
•za PERUGIA. Gli è stato con
cesso quasi tutto, dalla lettura 
del giornali, a qualche «pas
seggiata» nella camera dove 
da undici giorni è ricoverato, 
ma il caffè no. Per Alessandro 
Natta I medici non hanno an
cora tolto il divieto di bere 
una buona tazza di caffè. E lui, 
ogni mattina puntualmente, ci 
prova: «Almeno oggi potrò 
berne uno?». Fino ad ora la 
risposta dei medici è stata ne
gativa. 

La sua salute comunque è 
buona. I medici del reparto di 
cardiologia del Policlinico di 
Perugia non stilano più nem
meno i bollettini. Il segretario 
del Pel si sta riprendendo e sta 
affrontando bene anche la te
rapia semintensiva cui lo stan
no sottoponendo in questi 
giorni I medici di cardiologia. 
Per lui probabilmente ancora 

. pochi giorni d'ospedale e poi 
potrà fare rientro a casa. I me
dici intatti sperano di poterlo 
dimettere già a fine settimana, 
ma non è ancora certo, len 
Natta ha potuto leggere il gior
nale, chiacchierare a lungo 
con la moglie e con la figlia 
che gli sono sempre accanto. 
Ha anche ricevuto visite: del 
prefetto Federico de Marinis e 
del questore di Perugia Fran
cesco Trio, e di Ondina Car-
doni, la cardioioga dell'ospe
dale di Gubbio che prestò i 
primi soccorsi a Natta. 

Il vertice dei ministri ieri con De Mita 
La manovra sarà varata il 25 maggio 
La riduzione del disavanzo verrà per metà 
da imposte per metà da tagli di spese 

«Per il deficit Ciriaco De Mito Amintore Fantini' Giuliano Amato 

misure non morbide, 
Le entrate crescono, ma il deficit continua a lievita
re. Perché? Si spende troppo e male, fanno capire 
i ministri economici che, ieri mattina, nel corso di 
un vertice a palazzo Chigi, hanno fatto un altro 
passo avanti, con De Mita e De Michelis, verso la 
manovra economica che sarà varata - lo ha annun
ciato, uscendo, il presidente del Consiglio - il 
prossimo 25 maggio. 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. «Morbida? Non 
so. Accettabile, sicuramente»: 
è it primo squarcio che Emilio 
Colombo offre ai giornalisti 
entrando a palazzo Chigi. 
L'oggetto è la «manovrina 
'88-, che, a fine mese, il go
verno presenterà in Parlamen
to insieme alle linee per il 
«rientro» triennale dal deficit. 
Il vertice, che vede presenti, 
oltre al ministro delle Finanze, 
I colleghi del Bilancio (Fanfa-
ni) e del Tesoro (Amato) è 
presieduto da presidente e vi
cepresidente del Consiglio. Ci 
sono anche Riccardo Misasi 

ed Emilio Rubbi. Comincia 
poco dopo le undici. Ma Co
lombo, Pantani ed Amato si 
sono già visti, nella prima mat
tinata, al ministero del Bilan
cio. Una riunione durata più di 
un'ora e mezzo, dalla quale 
senz'altro - nessuno ammet
te, nessuno nega - è uscita la 
«lista della spesa» per l'incon
tro collegiale. La conferma 
che ormai sì è scesi nel con
creto viene, indirettamente, 
dalle notizie dell'ora di pran
zo: i vertici economici sulla 
«manovrina» sono conclusi, 
che sarà varata «il 25 maggio», 
dice Ciriaco De Mita uscendo 
per ultimo, dopo le 14. E, pri

ma, ci sarà (ci dovrà essere) 
l'imprimatur del rinato Consi
glio dì gabinetto che, allo sco
po, si riunirà a- palazzo Chigi 
martedì 17. 

Arrivano intanto, portate 
dalle agenzìe di stampa, le no
tizie significative sulle entrate 
dello Stato nel primo trime
stre '88. Vistosi aumenti ri
spetto al 1987. Questo Gam
biera la manvora economica 
del governo, indurrà ad una 
maggiore moderazione nel ri
chiedere sacrifici fiscali ulte
riori, risparmi di spese già pro
grammate, o addirittura aprirà 
la strada ad un*, magari par
ziale, restituzione ai lavoratori 
dipendenti? Macché. La 
smentita, a riunione finita, é 
unanime. «I dati del primo tri
mestre, di per sé confortanti -
esordisce Emilio Rubbi, il pri
mo ad uscire - non possono 
consentire ad un governo ap
pena insediato, e viste le di
mensioni dei deficit, di rinvia
re una manovra così come il 
govenro si e impegnato a fa
re,..*. A spegnare gli entusia
smi ci pensa Emilio Colombo. 

Primo, dovere guardare - am
monisce - le entrate previste 
per l'88, previsione già di mol
to superiore al 1987, per valu
tare l'incremento del primo 
trimestre. Perciò, conclude, si 
tratterà al massimo di un 3-4% 
in più Contano dal 15%). Se
condo: «Le dimensioni del de
ficit restano preoccupanti, 
l'andamento del fabbisogno si 
configura quello previsto, 
122mìla miliardi». La doccia 
fredda viene confermata da 
Giuliano Amato: «Vi siete mai 
accorti - ironizza - che anche 
gli altri anni le entrate aumen
tavano e cosi accadeva anche 
al fabbisogno? Eh...». 

Nessuno lo ha detto, ma la 
conclusione è relativamente 
semplice da trarre: il proble
ma è l'ingovernabilità della 
spesa. Nelle pieghe dei silenzi 
ministeriali, riaffiora la «circo
lare De Mita», l'operazione-
pulizia che costituirebbe una 
buona metà di quei 7.000 mi
liardi che si vogliono reperire. 
E quelita, fondamentalmente, 
la «lista della spesa» stilata ieri 
mattina presto al ministero 

del Bilancio, presenti solo i tre 
ministri finanziari. Una ramaz
za che, prima di tutto, dovreb
be colpire proprio le spese 
sconsiderate dei ministeri e, 
in secondo luogo, i provvedi
menti che non hanno un'ade
guata copertura. Un'operazio
ne che starebbe molto a cuo
re al presidente de) Consiglio. 
La campagna «spesa traspa
rente» spiega anche l'allusiva 
dichiarazione di Amintore 
Fanfani all'uscita: «Perseveria
mo nell'attuare nella maniera 
migliore possibile il program
ma annunciato dal presidente 
del Consiglio in Parlamen
to E al Parlamento, dice 

Rubbi, saranno doverosamen
te sottoposte le ipotesi di rien
tro dal deficit. Nessun decre
to? No comment. 

In realtà, un decreto ci sarà, 
nella «manovrina» di fine mag
gio, ed entrerà in vigore con il 
1* giugno 1988. Decreto fisca
le, ovviamente, sui cui contor
ni resta il mistero, ma sulla cui 
consistenza si comincia ad ac
quisire qualche certezza. Un 
po' più di 3.000 miliardi, un 

po' meno di 4.000. Gianni De 
Michelis dice: metà della «ma
novrina» dal fisco, metà con 
•risparmi di spesa». Circa 
2.000 miliardi sarebbero facil
mente rastrellati (senza trop
po clamore) riducendo le per
centuali di detrazione fiscale 
per certe spese di rappresen
tanza, o per I fringe benefit 
(pagamenti in natura, quote di 
salario non monetario che, 
come si dice, «eludono» il di
sco). Una tabella in tal senso è 
allegata alla legge finanziaria 
-varata dal Parlamento per 
i'88: si tratta solo, per il gover
no, di aggiungervi le relative 
norme. Un sacrificio «accetta
bile» dice Emilio Colombo. E, 
a proposito di sacrifici, gira 
una voce non confermata di 
uno «scambio» che si vorreb
be proporre con i sindacati. 
Nessuna restituzione del fiscal 
drag, perché - dice Rubbi -> va 
seguita «la legge» (cioè il vin
colo non realistico dell'infla
zione al 4,5%). Si tratterebbe, 
invece, di un aumento delle 
detrazioni per la produzione 
del reddito. 

Perché si vara la manovra prima del voto (e del rapporto del governatore) 

De Michelis ha fretta: «Stavolta 
decidiamo noi, non Bankitalia» 
Consiglio dei ministri il 25 maggio, all'ordine del 
giorno il recupero di 7mila miliardi. Quattro giorni 
dopo, si vota in tanti Comuni grandi e piccoli. Per la 
maggioranza è un test. £ la paura sull'impopolarità 
delle misure è tanta. Allora, perché decidere prima 
e non due giorni dopo? De Michelis rivela che una 
«ragione politica» c'è: «È il Consiglio dei ministri a 
governare, piuttosto che la Banca d'Italia...». 

M ROMA. La data fatidica è 
il 25 maggio, san Beda con
fessore. Possibile che soltanto 
4 giorni prima del voto ammi
nistrativo, che impegnerà il 
20% del corpo elettorale, i 
cinque partiti della maggio
ranza di governo corrano il rì
schio di esporsi con una ma
novra economica dell'ordine 
di 7mila miliardi, a colpi di de
creti-legge immediatamente 
esecutivi? Non è esattamente 
un rischio calcolato a giudica
re dalla precipitazione con cui 
ì ministri Emilio Colombo e 
Carlo Tognoli hanno categori
camente smentito che nel pa
niere dei provvedimenti da 
adottare ci sia («impopolare» 
riordino della tassazione sulla 
casao, addirittura, un anticipo 
di patrimoniale. Ma per «mor
bida» che sia la manovra fisca
le, per «fluida» che sia l'opera

zione di pulizia delle spese 
ministeriali, sempre di 7mila 
miliardi da riportare nelle cas
se dello Stato si tratta. 

Deve esserci evidentemen
te una convenienza politica 
più forte dì un pugno dì voti a 
Catania o a Novara. Il vicepre
sidente del Consiglio, Gianni 
De Michelis, ha ieri elencato 
•tre buone ragioni» per l'ap
puntamento del 25 maggio, 
sempre che sia davvero rispet
tato. La prima: «È la stessa leg
ge finanziaria che pone come 
limite massimo il 31 maggio». 
Volendo il governo avrebbe 
ancora due giorni di tempo, 
dopo le elezioni amministrati
ve, per far fronte all'obbligo. 
La terza: «Dovendo contenere 
il fabbisogno '88 entro 11 Smi
la miliardi, è bene avere 7 me
si di tempo piuttosto che 6». 
Anche in questo caso un paio 

di giorni in più per decidere 
non avrebbero compromesso 
il vantaggio immaginato. Nel 
mezzo, però, De Michelis ha 
collocato una «ragione politi
ca»: «Il 31 maggio vi sarà l'an
nuale relazione del governa
tore della Banca d'Italia ed è 
giusto che tenga c o n t o ; ^ 
quanto ha deciso il governo e 
non viceversa, perché è il 
Consiglio dei ministri che go
verna». Per questo risultato sì 
che può tornare utile un sacri
ficio sugli altarini della cam
pagna elettorale., 

Ciriaco De Mita, all'atto del 
suo insediamento, ha dovuto 
fare i conti con il rigore del 
governatore. Ed è presumibile 
che sia stata proprio quella 
«lezione» a indurre il tandem 
di palazzo Chigi a cautelarsi 
dal rischio di un'altra solenne 
requisitoria, il 31 maggio, nei 
saloni di via Nazionale, davan
ti al fior fiore dell'economia e 
della politica. Perché Carlo 
Azeglio Ciampi ha sollecitato 
una manovra più consistente 
(«almeno 1 Ornila miliardi»), 
ma anche meno confusa di 
quella che il governo sta met
tendo a punto: «Dovrà riguar
dare - aveva detto alla confe
renza di "Euromoney" - sia il 
contenimento delle spese sia 
l'aumento e la redistribuzione 

delle entrate attraverso la lot
ta all'evasione». Quindi, un'o
perazione fiscale con un ber
saglio ben preciso: chi oggi 
non paga. «La pressione fisca
le non appare elevata nel con
fronto internazionale», ag
giungeva Ciampi, chiaramen-
tó ibernico con quella parte 
della maggioranza che ne so
stiene l'invarianza (salvo poi 
ignorare il sovrappiù pagato 
dai lavoratori con il drenaggio 
fiscale). E che «non è equa
mente ripartita fra tutti i possì
bili contribuenti», parola del 
governatore. 

Ma se polemica c'è, non ri
guarda soltanto il come realiz
zare la manovra di rientro. 
Semmai, richiama una vec
chia contrapposizione sulla 
gestione della politica mone
taria. La Banca d'Italia per 
lungo tempo ha dovuto sup
plire alle deficienze dei «go
verni deboli»: basti ricordare 
le barriere innalzate l'estate 
scorsa contro la speculazione 
sulla (ira. De Michelis è sem
brato dire che la politica mo
netaria debba seguire l'azione 
del governo rispetto alle altre 
grandezze, della spesa e delle 
entrate; insomma, non è aset
ticamente autonoma. E forse 
ha voluto anche annunciare 
che è arrivato il «governo for
te». D P.C. 

Entrate fiscali 
aumentate del 15% 
nei primi tre mesi 
M ROMA. Neanche a dirlo, 
è un nuovo «boom»: +13,8% il 
risultato delle entrate tributa
rie nello scorso mese di mar
zo, che viene a confermare gli 
allarmi di chi ricorda al gover
no che lo storico «barile» di 
coloro che già pagano non si 
può raschiare ancora oltre, e 
soprattutto accresce le per
plessità su come si forma il di
savanzo dello Stato e sugli 
strumenti con cui si intende 
farvi fronte. 

Le entrate tributarie a mar
zo sono state pari a 16.458 mi
liardi, con un aumento del 
13,8% rispetto allo slesso me
se dello scorso anno. E, atten
zione, bisogna ricordare che il 
risultato finale del 1987 ha fat
to registrare un record storico 
delle entrate per le casse del
lo Stato. Il dato diffuso ieri dal 
ministero delle Finanze, relati
vo a marzo, è anche la confer
ma di una tendenza di cresci
ta: infatti nei primi tre mesi 
dell'88, le entrate hanno rag
giunto 51.714 miliardi, cioè il 
15,3% in più rispetto allo sles
so periodo dello scorso anno. 

Particolarmente buono in 
marzo per l'erario l'andamen
to delle imposte sul patrimo
nio e sul reddito che presenta 
un incremento del 20,7%, do
vuto soprattutto alla crescita 

rispetto al marzo '87 dell'Ir-
peg (+116,4%), dell'llor 
(+143,77%) e dell'imposta so
stitutiva (+117,4%). Ma in ter
mini assoluti la massima parte 
delle entrate spetta sempre al 
prelievo bulle buste paga, se 
infatti la crescita dell'frpef è 
più attenuata in termini per
centuali (pur sempre però il 
12,8% in più), il dato assoluto 
è di una entrala di 4353 miliar
di soltanto per marzo. 

Il risultato del primo trime
stre '88 per le imposte dirette 
è del 21,7% in più dello stesso 
periodo dell'87 (Irpef 
+17,3%) e per le tasse del 
7,5% in più. Le imposte sulla 
produzione, consumi e doga
ne aumentano del 15,1%, i 
monopoli del 16% e lotto e 
lotterie ben dell'81,6%. In au
mento, comunque, a marzo 
anche tutti gli altri settori, dal
le tasse e imposte indirette su
gli affari (+9,5%) ai tributi mi
nori. Gli unici risultati poco lu
singhieri - rileva il comunica
to del ministero delle Finanze 
- sono quelli dell'Iva: poco 
meno del 2% (1,9 per la preci
sione). Ma il ministero li attri
buisce questa volta soprattut
to alle mancate contabilizza
zioni dell'Iva sugli scambi in
temi dovute ad uno sciopero 
dei cassieri. 

Europee, al voto 
con un sistema 
elettorale nuovo? 
Ipotesi dalla De 

«Si tratta di una iniziativa del tutto personale e di uno 
studio di carattere parlamentare che deve ancora essere 
sottoposto al confronto del mio e di altri partiti»- Adolfo 
Sarti, presidente del gruppo de al Parlamento europeo, 
ridimensione così quella che ieri, in una intervista al «Gior
nale», era stata presentata addirittura come una ipotesi di 
riforma elettorale da sperimentare già nelle elezioni euro* 

E»e della prossima primavera. L'ipotesi alla quale Sarti 
vera, comunque, prevede che lltalia venga «divisa In 

circoscrizioni - spiega lui stesso - che raggruppano, a 
quattro a quattro, gli attuali collegi senatoriali, il sistema 
sarà quello uninominale, con candidature "secche deci
se dai partiti. Senza preferenze alternative». 

Tutti i partiti 
favorevoli 
all'abolizione 
delle preferenze 

L'ipotesi di riforma del si
stema elettorale per le 
prossime elezioni europèe 
avanzata dal de Sarti è stati 
commentata ieri da espo
nenti di numerosi putiti. 
Tutti si sono detti favorevoli 
all'abolizione del sistema 
delle preferenze. Altissimo, 

Labriola, Mattarella, Bassanlni, Rodotà ed altri ancora han
no sostenuto che è appunto in questa direzione che una 
eventuale riforma elettorale dovrà comunque muoverai. 
Gian Carlo Paletta si e detto d'accordo con -una proposta 
di sistema uninominale, tipo quella del Senato, che con
senta perà la completa utilizzazione del resti*. Anche se, 
ha aggiunto, «al momento non abbiamo esaminato, in 
sede dì partito, la possibilità di una riforma». 

Cervettì (Pei): 
disponibili 
a riforme 
sin dal voto '89 

A proposito di possibili ri
forme del sistema elettora
le per le europee della 
prossima primavera, Gianni 
Cervetti - capogruppo del 
Pei a Strasburgo - dice: 
«Noi comunisti abbiamo 
avanzato diverse volte la ri-

• ^ • " • • • " • ^ " • " • ^ " " • " chiesta di discutere una tale 
questione. Le nostre posizioni di partenza sono note, e 
sono favorevoli alla adozione del sistema uninominale co
me quello in vigore per l'elezione del Senato italiano. 
Siamo però consapevoli che si tratta di una materia molto 
delicata. L, del resto, non si capisce ancora bene quali 
siano le proposte sul tappeto. Si parla di uninominale, ma 
è noto che ne esistono dt vari tipi: quello del Senato italia
no, quello inglese, francesce, tedesco.... Noi - conclude 
Cervetti - non poniamo delle pregiudiziali, ma chiediamo 
una discussione approfondita nel merito. E slamo disponi
bili a riformare il sistema sin dalle prossime elezioni 
dell 89». 

Il Psi insiste: 
elezione diretta 
del capo 
dello Stato 

Si discute di riforme eletto
rali, ma per il Psi la riforma 
più importante sembra con
tinuare ad essere un'altra. 
Ieri, commentando la riele
zione di Mitterrand e 
('«efficienza» delle istiluzio-
ni francesi che hanno per-

•^™"«^«™""««™""»" messo «l'affermazione di 
un nuovo, moderno, partito socialista». Valdo Spini, sotto
segretario all'Interno, ha detto: «Perché nasconderci, ri
cordando la proposta di Pietro Calamandrei alla Costi
tuente per l'elezione diretta del presidente della Repubbli
ca, che con istituzioni simili, sia pure in condizioni politi
che diverse, qualcosa del genere potrebbe avvenire anche 
in Italia?». 

Incontro 
tra Occhietto 
e i presidenti 
delle Regioni 

«Sulta riforma del bicame
ralismo la posizione del Pei 
rimane favorevole ad una 
soluzione monocamerali-
stica. Ma se non si trova tra 
le forze politiche un accor
do non siamo noi ad avere 
pregiudiziali sulla proposta 

«•»»"•"""•••••••••"•-••••"•," di creare una Camera delle 
Regioni». E quanto affermato dal vicesegretario cqtnunl-
sta, Occhetto, nel corso dell'incontro promosso ieri dalla 
Conferenza dei presidenti delle Regioni per sensibilizzare 
le forze politiche sulla necessità di non escludere ìe Regio
ni dal dibattito in corso sulle riforme istituzionali». Il presi
dente della Conferenza dei presidenti delle Regioni, C-lani
ni Bazzanella, ha commentato positivamente l'incontro 
con i comunisti: «Il Pei ha condiviso molte delle nostre 
posizioni. Un importante segnale è l'impegno preso da 
Occhetto per un nuovo incontro sulle varie tematiche da 
effettuarsi dopo l'avvio in Parlamento del dibattito sulle 
riforme istituzionali». 

Delegazioni 
di Pli e Pr 
a confronto 
sulle riforme 

«Il prossimo dibattito sulle 
riforme deve partire dalla 
necessaria distinzione tra] 
temi di natura istituzionale 
e quelli di natura regola
mentare». Lo sostengono li
berali e radicali, che si sono 
incontrati ieri in vista del di
battito parlamentare del 18 

e 19 maggio. «Il cattivo funzionamento dei lavori della 
Camera - affermano Pli e Pr - non può essere affrontato 
come si è fatto fino ad oggi con aggiustamenti regolamen
tari che confermino le attuali procedure consociative, ben
sì attraverso l'individuazione delle responsabilità della 
maggioranza e dell'opposizione, dei loro diritti e doveri 
reciproci». 

GIUSEPPE BIANCHI 

Sorprendente intervista al «Manifesto» 

Rauti spiazza Fini 
«Il razzismo è una trappola» 
wm ROMA. Sorpresa, un teo
rico del neonazismo che at
tacca il razzismo, che difende 
i popoli dei paesi sottosvilup
pali, che ragiona sulla con
traddizione tra Nord e Sud del 
mondo, Pino Rauti, 62 anni, il 
«duro» del Msi, Il fondatore di 
«Ordine nuovo», l'ex imputato 
eccellente per la strage di 
piazza Fontana (fu arrestato e 
poi prosciolto), ha concesso 
una lunga intervista al Manife
sto all'indomani dello spetta
colare comizio romano di 
Gianfranco Fini e Jean Marie 
Le Pen, e ha criticato esplici
tamente quell'accoppiata. Il 
razzismo, dice, per la destra 
italiana è «una trappola». Il 
successo del leader del Front 
national in Francia, aggiunge, 
non solo non è imitabile ma è 
•un campanello d'allarme». Di 
fronte all'immigrazione, pre
cisa, in Italia -bisogna applica
re la legge che è stata fatta e 
che mira ad estendere i nostri 
sistemi di protezione civile a 
queste persone, che, essendo 
clandestine, sono preda del 
lavoro nero». 

Rauti sconfessa Rauti, in
somma, per fornire di sé e di 
tutta un'ala (minoritaria) del 
Msi un'immagine eccentrica, 
moderna, fuori dagli schemi. 
A sei mesi dal congresso mis
sino che lo vide sconfitto, il 
teorico dello «sfondamento a 
sinistra» è uscito allo scoper
to, E non si è trovato da solo: 
Giuseppe Nlccolai, ex deputa
to e oggi componente della 
direzione nazionale del Msi, 
ha definito quella di Le Pen 
«una vicenda rozza» e ha re
spinto la scelta razzista, «spe
cie in un paese come l'Italia -
ha aggiunto - che ha una pre
cisa vocazione mediterranea 
e che non può trasformarsi di 
certo in frontiera insuperabile 
nei confronti del Terzo mon
do». E il deputato missino To
maso Staiti di Cuddia si è det
to convinto che il vero proble
ma dell'Occidente è «quello 
di aiutare i paesi del Terzo 
mondo a essere pienamente 
autosufficienti per consentire 
così, in modo non traumatico, 
di chiudere quella valvola di 
sfogo rappresentata oggi dal
l'immigrazione spesso clan

destina»-
Nella sua inaspettata inter

vista al Manifesto Pino Rauti 
smonta la scelta razzista e xe
nofoba - che peraltro it segre
tario del Msi aveva sposato 
con non poche cautele - dalle 
fondamenta. «Per la destra -
dice - l'errore sarebbe cadere 
in una trappola di tipo razzista 
dì fronte a uno scenario che 
invece ci può permettere di 
fare un discorso nazional-po
polare, rivoluzionario e anti
capitalista». Lo scenario che 
Rauti vede è fatto di tre aspet
ti. «Il primo, che anche la sini
stra ha sottolineato, indica 
che l'asse del mondo si sta 
spostando: non è più Est-
Ovest, ma Nord-Sud. Il secon
do fatto, conseguente, riguar
da - prosegue Rauti - l'espo-
losione demografica del Ter
zo mondo. Il terzo fenomeno, 
che agisce anche nell'immagi
nario, dice che l'Europa, inve
ce, "diminuisce", "invec
chia" a ritmo accelerato. Allo
ra c'è insicurezza, angoscia, e 
l'istintiva paura di perdere l'i
dentità». L'esponente missino 
quindi afferma che «nel difen

dere la nostra identità noi eu
ropei dobbiamo difendere an
che la loro identità e dobbia
mo contestare il meccanismo 
di sradicamento e di espulsio
ne che porta milioni di quelle 
persone a vivere in condizioni 
drammatiche e ad offrire ma
nodopera a basso costo al 
neocapitalismo», perchè se 
non si rivedono «i rapporti col 
Terzo mondo» e «se non si 
creano le condizioni per re
stare, saremo sommersi». 

Per Gianfianco Fini, diven
tato segretario del Msi con 
una maggioranza risicata e 
neppure troppo convinta, 
quello assestato da Rauti è un 
colpo duro. La sua alleanza 
con Le Pen, che domenica 
scorsa sembrava avergli spia
nato la strada per la sua «con
sacrazione» da parte della ba
se, potrebbe costargli molto. 
Resta da vedere se il giovane 
pupillo di Almirante preferirà 
incassare, annacquando ulte
riormente la xenofobia lepe-
nista, o se accetterà uno scon
tro dentro il partito, che forse 
con la sua sortita Rauti ha vo
luto cercare. OSe.C. 

fl Pei di Modena «modello holding»? 
wm MODENA. Sono più di 
150 ì funzionari a libro paga 
del Pei modenese. Una «mac
china» complessa che corri
sponde alla grande forza che 
il Pei ha tradizionalmente in 
questa provincia: partito di 
governo in quasi tutti ì comu
ni, oltre il 50% dei consensi 
elettorali, più di "Ornila iscritti. 
Una «macchina» che però ne
gli ultimi anni stenta a tenere il 
passo con i mutamenti pro
fondi della società. La via del 
rinnovamento appare dunque 
obbligata. Ma è possibile, ha 
senso applicare una metodo
logia, una analisi organizzati
va e delle risorse umane, nor
malmente utilizzate per le im
prese, a un partito? «La consi
derazione dalla quale siamo 
partiti - risponde Federico 
Boccaletti, direttore di Corum 
- è che il Pei può essere valu
tato come una struttura di ter
ziario "non profit" orientata a 
produrre un prodotto molto 
sofisticato: consenso per la 
realizzazione di obiettivi poli
tici e sociali». I ruoli e le posi
zioni organizzative esaminati 
sono stati quelli del sindaco e 
degli assessori dì Carpi, il re
sponsabile e i funzionari del 
dipartimento economico pro
vinciale, i funzionari delle zo
ne con responsabilità del sel

li Pei come una holding? Il parallelo è 
certo azzardato ma i ricercatori di 
«Corum» (società specializzata in 
consulenza organizzativa, di emana
zione cooperativa) lo hanno ritenuto 
funzionale alla descrizione della 
«macchina» del Pei modenese, dopo 
avere messo sotto la lente di ingran

dimento il funzionamento del «dipar
timento economico» e della giunta 
monocolore del Comune di Carpi. 
«Rinnovare il partito, riformarne le 
strutture, esige prima di tutto una sua 
approfondita conoscenza, anche in 
termini scientifici», dice Vittorio Salti
ni, della segreterìa della federazione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

tore economico; in tutto 23 
persone. Cosa ne viene fuori? 
«Un organigramma estrema
mente semplice dove non so
no individuati ruoli specialisti
ci, frammentato e con scarso 
spessore intermedio»: questa 
la diagnosi tecnica di Corum. 
E dalla quale si ja derivare la 
definizione che più ha fatto di
scutere, quel «modello hol
ding» ritenuto il più vicino alla 
struttura esaminata. 

Nella moderna organizza
zione imprenditoriale la hol
ding ha compiti dì indirizzo e 
finanziamento delle società 
operative, e così nel Pei la 
struttura provinciale è parago
nabile a un centro con compi
ti di individuazione di politi
che, definizione di modelli in
terpretativi, aggiornamento di 
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analisi, formazione, sviluppo e 
mobilizzazione delle risorse 
umane. Le amministrazioni lo
cali sono invece confrontabili 
con le società operative e di 
servizio con obiettivi definibili 
in termini di «redditività socia
le», di avvicinamento a model
li di risposta a bisogni sociali 
definiti dal partito e funzionati 
al miglioramento del consen
so elettorale. Gli apparati del
le zone di partito sono invece 
paragonabili a «gruppi di mar
keting» con lo scopo di acqui
sire consensi al «messaggio 
globale» tramite il tessera
mento e la promozione delle 
politiche nazionali, attraverso 
il voto politico, tramite la co
municazione e la promozione 
dell'immagine ai diversi livelli. 

Ma se questo è il «modello» 
teorico, la realtà mostra che 

«la struttura centrale, quelle di 
zona e quella dei rappresen
tanti istituzionali sembrano 
operare in parallelo, con so
vrapposizioni e una non chia
ra definizione di obiettivi». 

Tutto ciò ha evidentemente 
conseguenze sul ruolo dei 
funzionari. U ricerca ha evi
denziato che nell'ambito del
la struttura di partito «non esi
stono valutazioni di tipo gerar
chico o comunque non sono 
vissute come tali, tutti si sen
tono politicamente dirigenti», 
rileva Boccaletti. E se questo è 
un elemento positivo, che evi
dentemente marca una pro
fonda differenziazione con 
l'impresa, «emerge però dai 
funzionari la richiesta di ve
dersi affidati compiti precisi e 
di essere valutati per i risultati 
ottenuti». 

Anche perii funzionario del 
Pei è entrato in crisi ìl modo 
tradizionale di fare politica a 
tempo pieno, il che si esprime 
in una esigenza di ridehnizio-
ne di ruolo, di professionalità 
e quindi di formazione, e an
che dì scala retributiva. Co-
rum parla di «crisi di un mo
dello pionierìstico fortemente 
ideologizzato». Il problema 
che sì pone è quello dì creare 
un «collante» di tipo nuovo 
che faccia leva oltre che sulla 
motivazione politica su una 
«programmazione» delle fun
zioni e sulla «responsabilità» 
soggettive che valorizzi al me
glio le potenzialità di questo 
lavoro. Anche perché tra i 
funzionari ci sono esperienze 
e professionalità, molto ri
chieste dal mercato del lavoro 
esterno, specie nel terziario. 

«Dall'analisi compiuta - ri
leva ancora Boccaletti -
emerge l'esigenza di una ge
stione delle "risorse umane" 
di cui ìl Pei dispone in modo 
più moderno, razionale e tra
sparente, affidando ad ognu
no compiti precìsi, sulla base 
dì competenze e ruoli meglio 
definiti, cui corrispondano ve
rifiche e valutazioni, una retri
buzione che tenga conto di 
tutto ciò, superando l'attuale 
eccessivo appiattimento», 

l'Unità 
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